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«I suoi Canti mobili ed alti di pensie- 
ro, degnamente dedicati a sua Madre, 
sono, anche nei riguardi dell’ arte, as: 
sai, più che una promessa e una speran- 
za.» Con auguri e rallegramenti suo 


V. CIAN 


Queste le parole che vennero in tempo per ri- 
sollevarmi nell'animo l'onda dolcissima de' ricor- 
di e per farmi operare con fede: chè di fede som- 
mamente aveva bisogno l- animo mio, stordito, 
più che sopraffatto, da una serie quasi fatale di 
eventi, nella quale, fatalmente caduto, non sapea 
quasi più scorgere via alcuna di scampo. 

E la parola buona venne; e venne a far eco ad 
un'altra, egualmente buona e paterna, che avreb- 
be parlato tanto più intimamente all’ animo Tuo 
ed al mio, se già il mondo non fosse, per inelut- 
tabile ed adorabile legge, così grande mistero di 
dolore! 

Ad ogni modo l'animo ha osato sperare ed ope- 
rare con fede e con amore, e nel Tuo nome, così 
altamente salutato, ha saputo attingere quella 
nuova ispirazione serena ch'è e sarà il più bel 
ricordo di giovinezza. 


nel Maggio del 908. 
RAFFAELE 


VATI 


I CANTI DE L'AMORE 


«... come una dolce anima presa 
dai suoi ricordi, » 
. G. PASCOLI 


Madre. 


Worsgino madse, 


Quante grazie diffuse in que’ grand' occhi, 
Che infantile gioir puro e sereno 
In quel visino di bimba che il pieno 
Gaudio trasfonde in cento suo’ balocchi ! 


Oh, come su que' teneri ginocchi 
Culla, stringendo al suo virgineo seno, 
La bambola che biondi e folti appieno 
Ha, come lei, gl' inanellati fiocchi ! 


La bambola che un giorno ella — nel viso 
L' antiveder d'un non so che l'è impresso 
Con ineffabil, tenero sorriso — 


Di propria mano nutrirà via via; 
Cui prima nel materno e casto amplesso 
Educherà il bel nome di Maria. 


N bel grambiale. 


Mamma t' ha fatto un bel grembial fiorito 
Di garofani rossi e gelsomino, 
E poi di propria man v'ha ricucito 
Tutto a l'intorno un serico nastrino. 


Così acconciata in semplice vestito 
Io ti rimiro, o bimba, ogni mattino; 
Mamma ha per certo in vision rapito 
Sì bel contorno a l'esil corpicino. 


Tu non lo puoi saper quant'è grazioso \ 
Quel tuo grembiale ch' è un ridente maggio 
Tutto fiorito, candido, odoroso; 


Ma lo san gli occhi mie' che non son stanchi 
Di rievocare il lucido miraggio 
Del tuo grembial co’ gelsomini bianchi! 


+ 
In Chiesa, 


Guarda la verginella il sacro altare 
Tutto di gigli e di rose fiorito, 
E vede celebrare il divin rito 
In bell’atto d'amor, senza fiatare: 


Vede e non crede e vision le pare 

| Quel che rimira: un cerchio di brunito 
Oro fiammante al piccioletto dito 

Dal suo giovane amor vede cerchiare, 


Vede e non crede; a la virginea mente 
Fansi d'incontro dolei visioni 
Ch' ella non sa, ma l'animo suo sente: 


E da la vòlta istortata e bella, 
i Per cui riecheggian le sacre canzoni, 
Scende un angiolo biondo e le favella, 


La concezione, 


Cantava un giorno sotto un melagrano 
— Era di giugno — tutto in un rossore; 
Eran fiammelle vive ad ogni fiore 
E a la pianura ondoleggiava il grano. 


Cantava e ricuciva il passamano 
Già dal mattino, fin dal primo albore; 
Ella cantava le rosate more 
Ch'eran fiorite giù da monte a piano. 


E le fiorì la grazia dentro il cuore: 
Una bambina candida e rosata 
Co” riccioletti d'un biondo colore: 


In capo a l’anno una piccola culla 
Dondoleggiava una piccola fata, 
Un bel bocciolo di rosea fanciulla. 


-- 
Wagito. 


C'è ne la culla bianca come neve 
Un inquieto gestir di due manine 
Rosee, socchiuse, che le bianche trine 
Muovono appena con un soffio lieve, 


Mamma, che è quel piccioletto e breve 
Strillo di là, che par di mattutine 
Rondinelle loquaci e chiaccherine 
Di sotto a le grondaie de la tua pieve?... 


Tu lasci il libro che leggevi, al fianco, 
Tu rimetti da parte il tuo lavoro, 
Il cesto, l'ago, il camiciotto bianco; 


E corri lesta a l' infantile invito 
De l’ amoroso tuo dolce tesoro; 
Oh, che t' ha detto il piccolo vagito ?.. 


— 
i 


Silenziosa al piccolo origliere 
Viene la mamma e spia da la cortina 
Tacitamente: la bianca bambina 
Dorme tranquilla come l’ altre sere, 


Ella riposa ch'è un dolce piacere, 
Così.a mirarla, fin da la mattina, 
Con la socchiusa sua bella manina 
Su le lenzuola candide e leggere. 


È sera; e ancor la bimba tua riposa, \ 
Riposa assurta in una visione; 
Sogna di te, mammina graziosa ! 


Mamma, che fai? non la svegliare ancora ! 
Reciterà la breve orazione 
Quando in ciel spunterà la nuova aurora, 
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Gli Angloli, 


Era una sera di maggio; a Maria 
Cantavan le fanciulle una canzone; 
Di rose e di ginestre eran corone 
Votive inteste in mezzo de la via. 


Il canto séavissimo vania 
Ne la placida sera e in quelle buone 
Anime risplendea la visione 
Bella come la sacra salmodia,.. 


Allor che sceser gli angioli sul letto 
Di mamma e vi posàr furtivamente 
Un grazioso piccolo angioletto. 


Mamma compose in una bianca stola 
D' odoroso bucato il vagiente 
Con la sua bimba che non fu più sola. 


Pei viali, 


Vagano pe’ viali rifiorenti 
Al nuovo sole, simili a farfalle; 
Arrovesciata ell' ha dietro le spalle 
La grande cuffia, egli ha i capei fluenti, 


Ridono entrambi docili e contenti 
Di che ?., non sanno: l’'odorosa valle 
È tutta uno splendor di ciocche gialle, 
Tutta un profumo di spighe ed amenti, 


E s' inseguon su e giù, s' abbraccian lesti, 
Ascondon l'un ne l'altro il roseo viso 
Tra 'l fluttiiar de 1’ ondeggianti vesti. 


Mamma li guarda, immobile nel sole, 
Da la terrazza; vede, ed un sorriso 
Ella ha ne li occhi, che non ha parole, 


È 
+ 
î 
La. 


Penso a l'eterna Roma, al matstoso 
Inceder de le vie, al trionfale 
Sogno di gloria e a l’anima mi sale 
Un senso di grandezza e di riposo, 


E tutto intorno un mondo luminoso 
Mi circonda; io respiro, io l' augurale 
Soffio bevo avidamente, quale 
Tenero figlio memore e pensoso. 


Di visioni, di forme a l'alma usate 
Sento il magico influsso in me; io vivo 
DI ricordanze tanto vagheggiate!.. 


Ma mi desto ad un tratto e mi riscuoto 
Pensando a voi, Madonna, per cui scrivo; 
C'era ne l’alma un nereggiante vuoto !., 


Colloquio d'amore. 


Io non vi so dir quanta dolcezza 
L'alma m' inonda quando amore spira, 
Com’ ebro freme il cor, come delira 
Sotto ’1 tepore d'una sua carezza, 


Come de' miti sogni in sen l’ ebrezza 
Tutta delibo, in unà dolce spira 
Di séavi ricordi che m' inspira 
E m'empie il cor d’arcana tenerezza. 


E amor mi parla si s5avemiente \ 
Come ad uomo quaggiù non parlò mai 
Nel suc linguaggio tenero, fremente... 


Or chieggo: è sogno od estasi serena 
Quel che m’invade tutta la persona, 
Di ch’ ho la vita tutta quanta piena ? 


asi” 


Woi pregate... 


Voi pregate, Madonna, 1° Immortale; 
Io vi miro, vi seguo © voi sparite; 
Resta di voi qualcosa di più mite 
E qualcosa di più celestiale. 


Voi pregate così; e le grand’ ale 
Del tempio si trasformano abbellite, 
L’ ampia vòlta di pura malachite 
Si trapunge di luce siderale, 


E per entro il mio cor, che non discerne 
Cosa da cosa, un’ armonia diffusa 
Scende da le regioni sempiterne: 


Raggia di luce sfolgorante Iddio; 
Mi treman le ginocchia e la confusa 
Mente si piega e con voi prego anch'io, 


Madonne, 


Io domando a me stesso perchè tanto 
Tremor m' assale quando vi rimiro, 
Madonna bionda, e perchè mai deliro 
De gli occhi vostri sotto ’1 mite incanto. 


Io non lo so; e a voi lo chieggo intanto 
Trepidante così, con un sospiro 
Che tutto vi disveli il mio martîro, 
Dolce martir d'un desiato pianto! 


Chè son venuto a tal che non so bene 
Quel che mi voglia io stesso o che desiri 
E vivo lieto in una dolce spene: 


Donde, donde mai vien, mi chieggo or io 
Che, sol che ’1 bel sembiante in sogno miri, 
Da soggetto più vil divengo un dio?.. 


+ 


O mani bello 1 


O sorridente eterna primavera 
Di rosee dita! dove 0 quando il cuore 
Ti contemplava, o quale forma ell'era 
Più a te simìl d'un rugiadoso fiore ? 


Fiori date al mattin, fiori a la sera, 
O mani belle, fiori a tutte l'ore; 
Fiori quando l’' april ne' campi impera, 
Fiori quando l’ autunno ingialla e muore. 


Chè ben da voi lo spirto mio veggente 
Facile attinge gl’ ispirati carmi 
Come da fresca, vivida sorgente; 


E da voi solo l'anima si spera 
Il mite serto de l’amor, senz'armi 
Altre adoprar, che ‘’l canto e la preghiera. 


Intima, 


Come potrebbe a me sfuggir l'arcano 
Senso riposto nel guardo profondo 
Di che mi circondate e che, l’ umano 
Senso varcando, mi disvela un mondo Da 


Amore, amor, non favellasti invano |... 
Voi ben sapete quel, ch'io vi nascondo 
E mal vi celo, pauroso arcano; 

Io so ’1 vostro gioir puro e giocondo. 


Pur la voce si leva timorosa | 


Come tra ’l pianto ’1 sogno ed il dolore, 
Come repressa da non so qualcosa... 


Quante menzogne, ahimè, nel mondo stolto, 
Quanti nobili sensi d'alto amore, 
Quant’ armonia, quant’ ordine sconvolto ! 


_- 


Prigioniero d' amore, 


Voi trattenete — piccio] prigioniero ! — 
Dentro la gabbia un garrulo uccellino ; 
Ei canta a sera, ei canta al mattino, 
Canta d’amore tutto ‘1 giorno intero. 


Oh, non sapete voi quanto mistero 
È chiuso là nel breve cerchiettino ? 
Oh, non sapete come già un becchino 
Raspa per lui la fossa al cimitero ? 


Ridete voi ?.. ma no, Madonna buona ! 
Mercè vi chieggo per l' amor di Dio, 
Mercè pel mite e garrulo cantore, 


Voi non sapete ch' ogni nota suona 
Tristezza e duolo; ma lo so ben io: 
Deh, fate grazia al prigionier d'amore | 


Dolcezze. 


Figlio del mare. 


Ella ha ne gli occhi il limpido zaffiro 
De’ profondi del mar gorghi ove giacque, 
E la vider venire a fior de l’ acque 
Lieve lieve così come un sospiro... 


La rimiràr séavemente in giro 
L’ alghe nate colà dov' ella nacque; 
La salutò il gran mar che si compiacque 
D'averla generata, e i pesci udîro. 


Or ella a mano a man lunghe ha le vesti, 
Lunghe le chiome; ma l'immenso mare 
Fisan, non altro, gli occhi suo’ celesti. 


E vede e sogna — povera fanciulla! — 
Perdersi là dove il confine appare 
Tra cielo e mare è dileguar nel nulla. 


ii e n) 


— 12 — 
Sogno di vergine, 


Canta la rana in mezzo a la campagna, 
Canta il suo verso garrulo e sonoro 
Mentre sogna un altare tutto d'oro 
La villanella de la mia montagna, 


Dianzi a l'altare ella si prostra e bagna 
La pia fronte ne l’anfora del coro; 
Pone un bel mazzo fresco ed un sonoro 
Inno argentin la voce sua accompagna, 


A l'improvviso canto ella si desta 
Subitamente — è forse di Natale ?., — 
Sente uno stormo di campane a festa, 


La luna è tonda in cielo senza velo; 
Tra un'infinita luce borgale 
Le sorride Maria da mezzo il cielo, 


2 
Pioggia di fiori. 


Eran di trine penduli ricami 

Là sui contorti mandorli de’ prati, 

O vero de le nebbie inerpicati 

S’ erano i bianchi bibccoli su’ rami ?., 


No; gli arboscelli trepidi, a' richiami 
De l'amica stagion, quai trasognati 
Fervidi amanti, s’ erano adornati 
Di boccioli, di petali e di stami, 


Ricordo ancora: sotto il ciel turchino 
Era, tra capre sparse a la pastura, 
Una fanciulla dal tondo visino, 


Non era neve, no! in sul suo nero 
Crine fluente, in sulla fronte pura 
Cadeano bianchi i petali d’ un pero, 


== 
Bello creature. 


Aprite, aprite le finestre al sole, 
L'ampie finestre su l'azzurro mare, 
Belle creature, ch'io voglio cantare 
L'inno di grazie con dolei parole. 


Con le parole che vivide e sole 
Sgorgan dal petto con facile andare, 
Sì come corso tranquillo di chiare 
Acque correnti tra rose e viole. 


E via sporgete '1 bel capo dorato 
Dolce ridenti in sul lido sereno 
Ne l’ampia luce che fascia ’l eréato, 


Su via, levate, levate, cantando 
L'inno di grazie dal petto ripieno 
Con infantile tripudio danzando! 


TCS 


Bimba spaurita, 


Chi te li dato quegli occhioni tondi 
Ascosi sotto i morbidi capelli 
Che, scomposti, discendono in anelli, 
Quali scartocci di granturco, biondi ?.. 


Perché tutta, mia bimba, ti confondi 
E volgi intorno quegli occhioni belli ?,. 
Cerchi tu forse i floridi fratelli, 
Cerchi tua mamma ?,. dimmi su, rispondi. 


Tua mamma, il so; ella è nel vigneto 
A coglier l' erbe pel mite torello 
Che lento intorno gira l'occhio quieto: 


Cerchi di lei; che dunque da lei speri ?.. 
Non t'ha già fatto quel grembial sì bello; 
Non t'ha già dato quegli occhioni neri ?.. 


— lE 
Sfogliando... 


E una, e due, e tre... sul breve letto 
Ella il picciolo fior tra le sue dita 
Bianche disfoglia, ed un’indefinita 
Ansia le affanna e le comprime il petto, 


Cadono i bianchi dal natio ricetto 
Fiori sfogliati; è tutta una fiorita 
Su le lenzuola: o bella margherita 
Perchè fu no quell’ ultimo tuo detto ?.. 


Ella non crede; ritentar la prova 
Vuole e ritenta: risentire brama 
La tua parola e il ritentar le giova: 


No, si, no, si... ah, questa è ben la vera; 
Questa, margheritina, ella si esclama, 
La tua parola dolce e veritiera ! 


= 
Risate. 


Echeggian su l' arieggiato lido 
Chiare, argentine, tremule, vibranti; 
Or qua' percossi cembali oscillanti, 
Or qua' pispigli d'un loquace nido. 


È un cinguettio di voci argentee, un fido 
Sussurrar di segreti scoppiettanti 
Tra bianchi denti e rosee labbra: oh quanti 
Sensi di gioia in ogni picciol grido! 


Tremolan l'acque e la marina ride 
Sommessamente ne’ notturni albori 
A lo serosciar di limpide risate. 


E la luna, anche lei, tonda, sorride 
Di mezzo al ciel, chè sa i verginei amori 
Di tant' anime dolci, appassionate, 


Finestra fiorita, 


Su la finestra piccola ed ascosa 
Tra 'l fogliame del lento pergolato, 
Levasi, nel settembre profumato, 
Uno spigo gentil di tuberosa. 


Le verdeggianti foglie di mimosa 
Rabbrividiscon tremolando a lato 
Nel vasettin che tu v'hai coltivato. 
Con sì solerte carità pensosa. 


Certo così, con infantil candore, 
Qualche ansioso vigile segreto 
Hai tu quivi riposto del tuo cuore! 


Ch'io non so se d'artista o di poeta 
Fu mai soggiorno più ridente e lieto 
De la tua bianca cameretta quieta. 


Do 
Congedo. 


Il vitin verno, ohimè, m' affanna tanto, 
Madonna buona! io tremo ed ho paura: 
To ch' ho lottato, ch' ho sofferto e pianto 
Tremo dinanzi ad un'inchiesta oscura: 


Ch'insino a qui anco "1 dolore, accanto 
A voi, è rifiorito in una pura 
Poésia d'amor — supremo incanto 
Per cui ho benedetto la natura !— 


Or così non sarà: a le venienti 
Giovani aurore, a’ fiori, a' cieli, al mondo, 
Parlai di voi con dolcezza infinita: 


Or così non sarà, se le frementi 
Fibre del cor non sentiran, fecondo 
Spirto, voi alitar su la mia vita. 


Ottobre 


Quante promesse a le novelle aurore, 
Ottobre, apporti teco è quante ascoso 
Lunghe speranze, poi che le piovose 
Fresche giornate n° allietaro il core! 


Quanta ricchezza ne le pie dimore 
De le fanciulle semplici e vezzose; 
Vengono e vanno leste e frettolose 
Siedono a l'ombra, cantano a l’amore. 


E tu loro sorridi e dal tuo seno, 
Ottobre profumato, il tuo sorriso, 
— Ultimo riso di natura ameno! — 


Largo diffondi, simile a garzone 
Che renda omaggio di sua bella al viso 
Con la più pura e tenera canzone. 


Lèva di mare 
AKK 


I 


È un pispigliare, un dimandar frequente 
Di molte voci, mentre a le vicine 
Capanne avanza baldanzosamente 

| 

Un giovane: le mamme le cucine 
Lasciano in fretta e vengon fra lo svelto 
Vocio di garzoncelli e di bambine, 


— Ebben, dice una, ebben, fosti tu scelto 
O Nello mio ?.. Jà su ne l'alto mare 
Andrai sul legno tuo da me divelto ?.. 


E 'l tardo genitore ahime! — Ti pare 
O mamma mia, ci rivedremo spesso ; 


Ritornerò ben presto a rimorchiare 


La mia bareuccia in questo lido istesso. 


I 


Sorride allor dal tondo occhio sereno 
Una fanciulla: via per la riviera, 
Con furtivo d'amor atto, al terreno 


Volge lo Sguardo, al mar, alla scogliera 
Nel tramonto sfumante,.. e sogna un giorno 
— Dolce giorno affrettato ad ogni sera !,., — 


Allora che Nello suo farà ritorno 
Bello, radiante, ne la sua divisa; 
E lei, nel tetto suo, nel suo soggiorno 


D'amore, alfine condurrà conquisa;.. 
Freme d’ ignota voluttà 'l suo enore 
Una lagrima sélcale improvvisa 


La rosea gota:., è gioia od è dolore?.. 


Ad un “ eyelamen,, 


Sboceiato al tardo autunno, *n sulla verde 
Muscosa zolla, al suol ti ripiegava 
Profano pie’ : non renitente al fato 
Tu pur cedevi !.. © 


Invan la tua corolla, destosa 
D'aure e di vita, da la rosea bocca 
Diceva amore, invan! l'inconscia e rea 
Torza prevalse; 


Prevalse, ahimè, e da le mostriiose 
Spire disvincolò 1’ iniqua possa 
Su te, innocente vittima, ch’ al suolo 
Languida giaci! 


Eppur tu, mentre le campagne intorno 
Gialle languiano; tu gentil, del dolce 
Roseo vezzoso tuo gli aprichi colli 

E ’1 pian béavi; 


sale 


Fin da l’ intime ne fibre frementi 
Lieto effondendo la vital sorgente 
De le tue pure, al ciel, sane energie 
De’ tuo’ profumi, 


Pensoso io miro: è poi che contro ’] erudo 
Pie' de 1° ignobil vulgo inutil veggio 
Il tuo dominio, Amor ; trepido, ansante 
Fremo d’orrore!,, 


Dopo un anno 


I 


Pu come un sogno: dianzi a le pupille 
Placide, immote, vorticosamente 
Sfilàr fiumi, città, montagne e ville; 


Sfilàr quali visioni, e la mia mente 
Note per lunga bramosia incompressa 
Si come a l’alma d'un antiveggente. 


E "1 fervido anelar de 1’ onda oppressa 
Fra le gémine rive, e de’ nemici 
Mari l’ alterna, infaticabil ressa 


Io vidi, ed oltre ancor fra’ tamerici 
De la Calabria, rifioria fragante 
Il folto arancio de 1° etnee pendici: 


PR "1 cedro vidi là dove fumante 
Il Vesévo, simile a fosco iddio, 
Su le cittade a’ pie' tumultitante 


S'aderge; ed oltre ed oltre ancor vid’ io 
Sul roccioso Appennin, cui non impoma 
L'autunno, arrampicanti *n sul pendio 


Lontani borghi, e poi te vidi, o Roma. 


“eg © 


II 


Fulgevi ne la quieta ombra notturna 
Come Iucida nube che rompea 
Il tenebrore de la taciturna 


Aria d’ intorno, — simile a | Idea 
Che in te riluce vigile e perenne — \ 
Fra ’] biancheggiar de la nascente déa, 


Io vidi te, e tosto con solenne 
Moto, ne l'alta fantasia tue forme 
Piovver su bianche ed incorporee penne; 


Piovver tacite, gravi, a torme a torme, 
Come neve recente, che s' addensi 
D' una montagna su la vetta, enorme, 


E ne Ja fuga de' pensier che, intensi 
In uno al moto de la vaporiera, 
Correan novi, veloci, ardui ed immensi, 


To— non so come —venni là, dov'era 
Ne la Sicilia mia, a' pie’ perduta 
Del paterno Vulcan, picciola e nera 
Una casetta, e ne la Stanza muta 
Vidi una donna:... ella pregava piano 
Dinanzi ad un'Immagine seduta... 


Ella pregava pel figlinol lontano!,., 


Gonoseo i segni!.. 


Se i bei lumi volgendo a me repente 
Due raggi vibri che di lor bagliore 
Circonfondonmi i sensi ed un languore 
— Grato languor!— m'infondono a la mente; 


Ne l'alta poésia che "n te vivente, 
Rapito e assurto "1 giovanetto cuore 
Tosto rimira, come vuole Amore 
Abbandonasi allor sì dolcemente 


Che nulla al mondo mai veder più brama: 
E come 'l fantolin tutto a la mamma 
Stretto s' accoglie, estatico lei chiama 


Da subita vision colto; s' infiamma 
Così '1 mio spirto e delirante eselama 
« Conosco i segni de l'antica fiamma !.. » 


Trasumanate 


+ «+ + + Significar per verba 
Non si poria; . . .. 
Pananiso I 


Trasumanare: inpercettibil atomo 
Librarsi su ne' regni de l’amore, 
Vagare e rotéar ne' campi eterei 
De l' Infinito; in fulgido bagliore 


Cireonfuso e "n leste danze 

Tramutar mille sembianze, 
. Consumarsi ineenerire 

E dileguare!.,. 


Trasumanare: al roteante vortice 
De le eréate cose, inni e carole 
Intrecciar mollemente e dolci cantici 
Ispirati da l’ intime parole 


Che nel sen de l'alma ansando 
Vive erompon turbinando, 
Come pullula la vita 

Su dal mare!... 


ORO, 


Trasumanare: imperitura monade 
Multiforme vagar da cosa in cosa; 
Varcar gli oceani, i mondi, 'l tempo ’n libero, 
Rapido corso e non aver mai posa: 


Alfin perdersi smarrito 
Là, nel sen de V infinito, 
E di Dio ne la visione 
Niufragare!,,, 


Preludio autunnale 


Giaccion sopiti nel lascivo sonno 
I mortali, o Maria; 
Miseri lor, ch' intendere non ponno 
L'immensa possia 


Che né circonda !.. percorriam l' aurora 
Noi sul colle vicino . 
Dolce Maria ; non vedi ?.. già s' indora 
Il bel cielo turchino. 


Vaghiam furtivi del vral campestre 
Fra' fioriti arboscelli ; 
Ornin le chiome a noi de la silvestre 
Ellera i ramoscelli... 


L'odoroso smilace *n sul viale 
Su, su, cogliam, su via; 
Porgi vogliosa a me quel tuo grembiale, 
Quel tuo grembial, Maria !.. 


ap 


Volgi i begli occhi! veh, come riverso 
Su te, fiore su fiore; 
Veh, come tutto arride 1° universo, 
Come siiade amore !.. 


Già s' indora il mattin ; vola, su, vola, 
Per le fiorite zolle:.. 
Te, farfalla gentil, Maria, te sola 
Iuseguirò sul colle 1,. 


Esther 


a Teodoro Musmeci (*) 
(Esth. XV. 4. e segg.) 


Di leggero rossore ambo le gote 
Vagosoffuse, pari a dea a l'incesso 
Grave e al solenne portamento, 'n atto 
D' ineffabile amor, traea la bella 
Regina al soglio del possente Assuéro. 

Fulgean d' ostro le vesti e l’ aiirato 
Peplo, cadente sovra ’1 niveo collo 
In ampie pieghe si volgea ch' al suolo 
Da una vergine ancella eran raccolte, 
Il reclinante delicato fianco, 

Qual per dolce languor molle inarcando, 
A un'altra ancella ch’ a la destra mano 
Accosto le venia, poggiava, e ad essa, 
Fin sovra '] roseo ben tornito collo 

In tenue nodo dolcemente avyinto, 
L'ignudo protendea braecio amoroso. 


(*) Sopra un quadro del quo salotto nella « Villa Smilaa » 


Pe 


Dardeggiavano amor gli occhi ridenti, 
Ma sotto il petto gelido timore 
Tenéale l' alma trepidante. Al soglio 
Del re dinanzi soffermossi: l' alto 
Paludamento maèstoso, ]' ostro, 

L'oro, le gemme e lo splendor del trono 
Mirando al grave ed iracondo aspetto 
Del possente signor commisti, il volto 
La bella reclinò, vinta cedette, 

Mentre il rossor de l'incarnate forme 
Veniale meno, e gli smarriti sensi 

Per supremo languor cedeano inerti, 

A le fide sne ancelle abbandonato 
L'esil corpo, d' Amor tempio vivente, 
Mirando *l rege, intenerito, ansante, 

— Da lo spirto di Dio tocco — dal soglio 

Balzò d'un tratto e le protese braccia 

A lei volgendo dolcemente: « oh, disse, 

Esther mia bella, e che paventi ?.. io sono 

Fratello io sono al sangue tuo!.. 
Vincevi, 

Da l'armi oneste che a te ’1 ciel donava 

Precinta, alfin diva beltà vincevi; 

E l’aggrottato, furibondo ciglio 

De l’ irato signore, al dolce tocco 

De la tua destra onnipossente, in atto 

D' amorosa vision brillò repente:.. 

Del fascino vital che da te spira 

Irradiossi ?1 guardo, e a dolce moto 

Composto "1 labbro, messagger del cuore, 

Te, divina fanciulla, in dolci detti 

Rasserenava fra gli ardenti baci! 


Ora fugace 


Qual, declinando a sera "1 bel Pianeta, 
Rapidi, a stormo, gli augelletti erranti 
Da' più lontani liti i trepidanti 
Vanni raccolgon su ne la pineta, 


E ’n lieto cinguettio l'alta e secreta 
Pace del bosco rompono festanti, 
Vivo un inno d’ amore a' saéttanti 
Ultimi rai levando, ed a la quieta 


Aura serale; tal per la mia mente 
In quest'ora suprema a me gli usati 
Riedon ricordi d'un’ età migliore: 


Più presso allor favella a la fremente 
Anima giovanil, l’alma de’ Vati 
Il mistico linguaggio de l' Amore. 


Visione 


Fra! rosati vapor l' occiduo sole 
Gli ultimi rai vibrando, declinava, 
E pari a disco di bollente lava 
Tra le nubi sparia l’ immane mole. 


Onestissima a gli atti è a le parole 
Angelica beltade allor béava 
D'un tratto '1 guardo mio, poi dileguava 
Su lo sfondo d'un cielo di viole... 


Balzommi "l euore!.. di profumi un nembo 
L'aura sénve de la primavera 
Spirava al cielo: a que' profumi ‘n grembo 


Il mio spirto levossi *n quella sera :.. 
Ivi, de) ciel nel più fulgente lembo, 
« La rividi più bella e meno altera. » 


Smilax aspera 


E già riede festoso a noi |’ autunno : 
Di pampinosi tralei inghirlandati 
Esultan piani e colli, 

Si rivestono i prati 

Del mio suolo natio d' erbette molli ; 
Quando, ignorato, su l' alpestri roece 
Deserte, abbandonate, 

Schiudi, o fiore gentil, le delicate 
Corolle candidissime al tepore 

De l'aura autunnal: tra folte macchie 
Di rovi inerpicati 

E di quercinoli a gli scabrosi tronchi, 
I grappoli odorati 

I loro effluvi al soffio lieve lieve 

Di vespertine aurette commettendo, 

I più vaghi sentieri 

De l’ apriche convalli 

Di mitissimo odor van riempendo, 


tell 


Te 


Tutto intorno d’ un nuovo rigoglio 
Esultando ’1 Créato, 
In me risveglia celestial desio 
De la stagion de’ fiori: 
Ma, ohimè, che i grati odori 
De’ petali smaglianti de }' Aprile 
Non impregnano più le libatrici 
Di balsamiche essenze aure fugaci; 
Tu sol, tu solo, 0 mio negletto fiore, 
D'in su l’alte prendici ! 
Rispondi a l’esultar de la natura; 
E al mio cuor destoso, 
Paventante 'l vicin rigido inverno, 
Ultimo appresti, con pietosa cura, 
Dolcissimo richiamo 
Vago, lontan, gentile, 
De la bella stagion primaverile, — 


Si ridestano allor le irridescenti 
Immagini di speme entro '1 mio cuore; 
Di vivido colore 
Tutto al mio sguardo si riveste ‘1 mondo, 
Per il campo di luce radiante 
Di sublimi visioni, allor sì piace 
Lo spirto peregrino 
Spaziar vagolante 
Cireonfuso da un'estasi di Pace: 
Speranzoso è giocondo 
A la lotta fatal de 1’ esistenza 
Da vivido, immortale, 

Spiro divin rinnovellar si sente; 

E ne l'alta vision de l' Idéale 

Che di già conseguire 

Sogna fra' gaudi di sovrana ebbrezza, 


on 


Estatico, assopito, 

Viatore smarrito, 

Se stesso e ’l mondo d' obliar consente; 
E ’n seno a l’ infinito 

Mare d'amor si perde dolcemente. 


* 


Qualor fra 'l perversar de le ferali 
Tempeste de la vita; 
Fra' rigori invernali 
Algide cure 'l cuor m' agghiadan forte, 
E l'ala de la morte 
Sul mio capo accennando, ’1 bel miraggio 
De la speme a lo sguardo avido invola; 
Ratto ricorro a te su l’ali altere 
Del veloce pensiere, 
Odoroso smilace, 
Quale a sicuro e gaudioso porto; 
E smarrito, anelante, 
In te, dolce ricordo, 
Trovo pietoso alfin dolee conforto: 
Oh, qual discende nel mio spirto anélo 
Indefinito celestial desio 
Qualor la ricordanza 
Dolcissima possente, 
Di tua sottil fraganza, 
O mio gentile e prezioso fiore, +. 
Quale un inno d'amor balzami *n cuore! 
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I CANTI DE L'UMANITÀ 


« TVomini pace! ne la prona terra 
Troppo è il mistero . ..,.,,. » 


G. PASCOLI 


-* 


I seminatori 


Zufolando veniano n sul mattino 
Canzonette d' amor sì come gente 
Che va secura contro 'l suo destino ; 


Era 'l canto sì triste e sì dolente!.,. 
Pur cantavan d' amor: veniano a frotte 
Per l’' erta via incontro al sol nascente... 


Avean dormito tutta quella notte, i 
Avean lasciato "n casa a’ figli "1 pane 1% 
Che movean si sicuri a nuove lotte ?... 


Non li pungea la cura del dimane?... 
Gravi e solenni al portamento uguale È pa 
Piano veniano per le vie non piane, i 


Lucea loro sul fronte l’ augurale 
Raggio de l’alma semplicetta e buona 
Ed una maistà sacerdotale 


Avea, a l'incesso, tutta la persona 


ILE 


I 


Suonavan le campane del villaggio 
Il nuovo sole salutando, ed era 
Più terso 'l cielo ch'al calendimaggio: 


Giacea sopita, è vero, primavera; 
Ma già dal cielo al novo sol fulgente 
Fluia copiosa ’n sulla terra nera \ 


Di fresco arata, vivida sorgente 
Di recondite forze: a piene mani 
Spargean pe’ campi intanto la semente 


I buoni agricoltori:.. e già pe' piani 
— Precorrendo il desio — vedean le creste 
Curve ondeggianti a' rai meridiani... 


Vedean per l'aja gire leste, leste, 
Le forosette col covone immane, 
— Biondo covone sovra bionde teste!,. — 


Sentian lo staccio... è ’1 grato odor del pane, 


Ganto notturno 


Scocca sonante '] campanil vicino 
L'ora notturna: da’ cimmerei regni 
Riede l'alma, si desta, esita, insino 


Che di sè torni conscia; e poi che i segni 
De l’ esser suo ravvisa, il tempo e l'ora, 
Te, sonno, invoca; invoca te che spegni 


L'ansie già deste, insino a che l'aurora 
A l'usate del di opre mi chiami 
Ne la lotta fatal che m° avvalora. 


Già si dileguan de la mente i grami 
Foschi fantasmi.., già le ciglia lene 
— Del tardo sonno docili a’ richiami — 


Piegansi,... ed ecco fra le sonnolente 
Larve, ecco una voce ch' a me riede 
Or sì, or n0;... poi riede più frequente 


peggio 


A percuoter gli orecchi:.. oh, che mi chiede 
Quella voce ?.. che mai la cantilena 
Che, straziante, sovra un tono incede 


Alto, incessante, ugual, mentre serena 
La notte dal suo seno a noi dispensa 
Un'ora sola d'ogni gaudio piena?... 


« Fiore di spina e fiore di roveto 
« Due piante la bufera m’ ha schiantato 
* Cui confidai del cuor ogni secreto /.. » 


Passa '1 mesto cantor, passa ignorato 
Nel silenzio notturno 'nfra le brine, 
Mentre lungo risponde l' ululàto 


D'un cane, e fischia 'l vento a le vetrine, 


Montecassino 


a S. E. Patanè. 


Ti riconosco, antico ospite monte, 
Infra la nebbia del mattin perduto, 
Là, fra le nubi eretto '1 nobil fronte ; 


Ti riconosco !.. e memore un saluto, 
Con degli uccelli ?1 garrulo concento, 
Ti giunga ‘n sul mattin, primo tributo. 


O pacifica chiesa del convento 
Che con la cima fra le nubi sfidi 
La negra possa aquilonar del vento, 


Giungono sino a te gl’ ignoti gridi 
De l' umana famiglia ?.. ovver fra' canti 


Fia mai che un maggior duolo *n te s' annidi ?.. 


Non so: ché eccelsa d'austeri sembianti 
Schiera per colassù silenziosa 
Sfilare io veggio di pallidi santi... 


gna 


Cantano salmi: una non so qual cosa 
Ansioso cerca *1 loro spirto affranto 
Lassù, più in alto, senza alcuna posa:... 


Ed un'aèrea, vaga forma — oh quanto 
Vagheggiata !.. — seguendo van, lei sola... 
La Pace! Il treno come un mostro intanto, 


Montecassino, a gli occhi mie’ t' invola!.. 


Davide 


Cadea bocconi '1 Filisteo superbo 
De l'armi onusto e de la gran lorica 
Precinto '1 petto, qual’immane quercia 
Cui l'alta possa d'invernal bufera 
Sradichi e atterri. Gli fu sopra a un tratto 
Il pastorello e, da la gran vagina 
Lo smisurato brando indi traendo, 
Il vulnerato e già sanguineo capo 
D'un colpo netto gli recise: al cielo 
Un inno alzò il gran popol d’ Isdraello 
Chè mille e mille '1 giovane campione 
Braccia avea tronche e la nemica gente 
Forte nel nome del vivente Iddio, 
La giovin destra avea da presso a l'alto 
Periglioso cimento ’1 Ciel sorretto, 
E invigorito quel poter divino 
Che di sè incende, agita e consuma 
L'alma ch’ ardenti e fieri spiriti educa. 
L’ empia Filiste vorticosamente 


Pa 


Volgeasi in fuga, ma del ciel l’aita 
Alto invocando d' Isdriel le schiere, 
Per le vie di Saraim de l’inimica 
Oste menando altero scempio, corse 
Fin l’ Accaronte, Il giovane Davidde 
De l'ueciso campion l’ esangue testa 
Indi levando, a la città immortale 
Trionfalmente féa ritorno alfine. 


Qual'è tua possa, o ardimentosa e scempia 
Forza brutal, dinanzi a la serena 
Imperturbabil quiete onde s' avviva 
L'alta coscienza di sentirsi puro ?... 

Vittima cedi a l'irruente foga, 

Di magnanimo ardore, e ne l'immane 

Tua copia, pari a degradante mole 

Cui l'onda investa d'emulo torrente, 

Ruini e cadi. E tu cadesti alfine 

Da lo spregiato pastorel percosso 

Tu, ferreo mostro, onde a buon dritto a lui 
Si conveniva l’esultante grido 

Che da vergini labbra al ciel s' alzava: 
“ Mille Saulle "n sua terribil possa 
Nemici necise; ma ben mille a mille ] 
Di propria mano, n° uccidea Davidde! ... 


La favola dell'avvenire 


Crepita, al dolce focolar paterno, 
L' arida fiamma presso cui ripara 
La famiglinola dal temuto inverno: 


Vedesi, al vivo lume che rischiara 
L' allegra scena, il tardo nonno assiso 
E a lui da presso la figura cara 


D'un quieto bimbo: pendegli dal viso. 
Immoto, mentre gli racconta "1 nonno 
D'Adamo e del perduto Paradiso... 


Ma a poco a poco già lo vince "1 sonno, 
Già già tentenna la testina bionda 
E le pAlpebre più regger non ponno: 


Compiacendosi mira quella tonda 
Gota rosata ’] tardo-nonno, un senso 
Di pura gioia "1 tardo cuor gl' inonda 


E desta ’1 bimbo... 'n un bacione immenso. 


—= a 


Indi comincia: e' era una bambina 
Più bianca ancor del fior di tuberosa 
Ch' avea perduto 'l1 padre: una mattina 


— Era d'inverno !.. — stanca, lagrimosa 
Le si volgea la madre: era ammalata 
E non avea chi le porgesse cosa. 


E, mamma, ho fame!.. a lei la sventurata 
Figlia diceva; ho tanto freddo, è tanto 
Che non si mangia!.. allor la straziata 


Mamma si leva; fra un dirotto pianto 
In cerca va di pan, di chi le dia 
Qualche soccorso; ma le forze intanto 


Le vengon meno e cade ’n sulla via: 
È morta ?.. no; ma presso a l'ospedale 
Spirando esclama: “ oh figlia, oh figlia mia!,, 


Muore; e la figlia per funesto male 
Languente, ognor limosinando varca 
Di soglia in soglia sino al di fatale,., 


Dice; ed intanto il biondo ciglio inarca 
Il bimbo fatto tetro e più severo; 
Di meraviglia e di stupore carca 


L'esil yoce dimanda: “o nonno, è vero 2.. 33 


Prima vittoria 


Ricordo: era 'l tramonto e su la quieta 
Onda del Jonio mossa appena, appena, 
Correa la vaporiera a la sua méta... 


Bianca, dritta, perdeasi la serena 
Piaggia, qual nastro sul ceruleo mare, 


Cosparsa tutta di minuta arena. 


E l'occhio mio, non sazio di mirare 
Il lito cui lambia l'onda fuggente, 
Vedea qualch' ombra subita sfilare 


Sì come un guizzo, e dileguar repente... 
Scorgea su l'orizzonte "n lontananza 
Qualche vela solear placidamente 


Diritta, al porto de la sua speranza... 


RES: IPO 


I 


Pensavo allora: anch’ ivi son de’ cuori, 
Muovono anch'essi contro de l'ignoto, 
4 Mentre del giorno gli ultimi bagliori 


: Son guida loro e per brev' ora ’1 vuoto 
De l’alma colmeran:.. ma poi la notte 
Si leverà quale gigante immoto 


Di contro al sol, donde, a novelle lotte 
Spirti attingendo, muoveran fidenti ?.. 
Chi squarcerà le dense, ininterrotte 


Tenebre intorno ?.. Mentre le frementi 
i Adamantine lor fibre martella 
Il dubbio orrendo, fia che tra' tormenti 


Arrida lor la ma mattutina stella 2.. 


e 
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IMI 


Fia mai?.. ma no. Diritti ad un estremo 
Porto le luci giovanette e 1 cuore 
Fisi tenendo con desio supremo, 


Vidi:.. corrusca d'un seren bagliore 
Da lungi m' arridea fulgida e bella 
La dolce méta... m'era guida Amore!.. 


\ 
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Sentii la negra e torbida procella 
Chetarsi allora nel mio cuore; un senso 
D'indefenita voluttà da quella 


Luce spirare:.. il grido — anco ripenso — 
Che pria dal petto giovanil levossi 
Fu grido eterno, fu po&ma immenso: 


Per lui d'un Dio lo spirto *n me avvivossi, 


Libri di vati... 


Qualor, già stanco a meditar gl’ incerti 
De l'egro viver mio torbidi eventi, 
Sento prostrarsi 'l1 cuore; al suolo inerti 
De la speme cader l’ ali possenti ; 


Sol voi, de’ sensi del mio cuore esperti, 
Fidi compagni da le lotte ardenti 
De l'alma giovanil, date; solerti, 
Novella vita a’ sensi mie' già spenti. 


Da le vetuste carte ‘n cui chiudete ’ 
D' ispirati Cantori i più sacrati 
Intimi affetti di dolor, di quiete; 


Con fatidica voce i venerati 
Vostri responsi a l' alma mia porgete 
Ritemprandola 'n voi; libri di vati! 


Vidi da la morte... 


Calar la cassa con funi legata 
Ne l'ampia fossa io vidi: una parola 
Scambiarsi i due becchini ; una risata 


Da l’ alto 'l ponte d’ una pia chiesuola 
Lì presso un murator fece echeggiare: 
Poggiò la cassa al fondo, e l'eco sola 


D’ un tonfo secco intesi risuonare... 
Con lucenti rastrelli indi, rimoto 
Il negro mucchio presso al limitare 


De la fossa, i becchini empiano ’1 vuoto:.. 
Lenta dal ciel venia la pioggia intanto, 
Fischiava 'l vento fra’ cipressi e 'l noto 


Silenzio rompea del camposanto. 


Il ritorno dai campi 


a G. Coco, 


Alto suoni quell'inno, o bella schiera 
Al lavor sacra, e da la via echeggiante 
Si levi su per l’ etera fragrante 
Ne la dolce mestizia de la sera. 


Ecco che 'l cuor di chi lavora e spera, 
A te simil, rattien l'esuberante 
Piena d' affetti *n sè, quando le sante 
Tue voci salgon, quale una preghiera 


Per l' esperio sereno, o qual sublime 
Inno d'amor che via da l' alma a un tratto 
Erompa e voli su pel cielo immenso: 


Ecco che anch'io, per te, le sacre rime 
Scordo de’ Vati, e da una forza attratto 
Più dolce e più possente, a te ripenso! 


Fuga temporum 


Passàr;.. con moto accelerato alterne 
S' inseguian; svanir;.. ma già allentando 
L' inconscia fuga l'occhio le discerne 


Tutte ad un tratto, e nuovamente urtando 
L'una su l'altra ne la lunga schiera, 
Vacillan, cadon, si rialzan... quando 


Quand' ecco avanza, quale nube nera, 
Un turbo che le fascia e via lontano 
— Del nulla in seno a l’ infinita sera — 


Trascinale: son desse ?.. oh, no; è un vano 


Punto ne l’aria che si perde... ’1 velo 
De la distanza già lo cinge:.. invano!.. 


Più non lo scerni ne l'immenso cielo. 


I 


Ma ecco un' altra ondata ’l vento spinge 
Di vaporose forme; ecco le aggira 
Velocissimamente e le sospinge 


In alto, in alto ancor:.. entro le attira 
Invisibil virtù che in sé le fonde 
Fra un turbinio di mill’ atomi a spira: 


Qual d’argenteo metal stilla, le tonde 
Gocciolette metalliche d' intorno 
In unico, maggior globo confonde, 


E ne l'azzurro del sereno giorno 
Come candida nebula lunare 
Da l’ineguale e lucido contorno . 


Vaporando dilegua e via dispare. 


IMI 


Tali, in grembo al clamor di mille voci, 
Per gl’ infiniti secoli fuggenti 
Le progenie de l'uom vidi veloci 


Passar, qual guizzo di bagliori ardenti, 
Passar, qual’eco d' armonie interrotte, 
Passar, quali pagliuzze 'n grembo a' venti. 


AGR = 


FE non son nate ancor, quando la notte 
Deì nulla già le fascia ed il silente 
Vorace gorgo de l'oblio le inghiotte... 


Chè, dentro al fiuttiiar breve e frequente, 
Fresche di vita, sorgon altre ancora; 
Ma queste pur nel baratro del niente 


Di nuove vite sospinge l' aurora, 
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Tristia 


Plumbea cappa ha ‘1 ciel: cade da gli embrici 
Muscosi giù per ampî tubi, in suon 
Cadenzato la pioggia: alto balenano 
Improvvisi fulgor ; risponde "1 tuon, 


Mugola, spira e fra le imposte sibila a 
Il vento aquilonar ; sbuffa talor 
Forte sbattendo incontro a' vetri gelidi 4 
L' assidua pioggia 'n stridulo fragor. 


Io mi riscuoto ; e da l' usate pagine 
De’ Vati mie’ per 'l lontano mar, 
Per le brulle campagne e i piani squallidi la 
Lento rivolgo l' occhio a spaziar. 


Protendon gli arboscelli al ciel, qua' spiriti 
Supplichevoli, in atto di dolor, 
Gl'ignudi rami, @ giù ne’ fossi luccica 
L'acqua al guizzo de' sùbiti fulgor. 


= 


È l'ora del martir: l'alma da-un' algida 
Noia compressa, sonnolenta par 
L' oblio solo dest, e sol ne gl'intimi 
Gorghi del nulla placida posar... 


È l'ora del martir: oh quante lagrime 
Al mondo ignote, ahimè, si Spargeran ; 
Quanti, in quest'ora triste, accentì e gemiti 
L' ingrato fiederanno nere invan! 


È l'ora del martir: col verno rigido, 
Rattristanti vision, dianzi al mio cuor | 
Vegg'io l'alme apparir su cui scatenasi 
D'un altro verno un più erudel rigor; 


E a lor si volge 'l mio pensier più trepido, 
Mentre fra un negro di fantasmi stuol, 
In un co' venti e colla pioggia ùlula 
L'immane nota del comune duo]! 
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“ Ministero della Guerrta,, 


a F. Gruppitto 


Vieni, vieni, pallente ombra feroce 
Vieni e ti sazia: ne gli umani petti 
Non è del duolo Ja possente voce 


Anco sopita:... su pe' negri tetti 
De l'umana famiglia alto la notte 
Pende; che yal?.. di fratricidi detti 


Grida si levan; disperate lotte, 
Lo spirto uman macchinator tenace, 
Medita intanto:.. Dense, ininterrotte 


Nebbie addensando va l' infesta face 
De la discordia fra '1 comun dolore, 
Mentre ’1 eréato suona intorno ** Pace? ,, 


Non vedi tu?.. fra "1 torpido vapore 
De la rea face un nembo si disserra 
Di fumide faville;.. alto un fragore 


Tuona nel cuore della notte: “ Guerra /..,, 


alle È ae @ 


I GANTI DE LA NATURA 
| 


fi CATIA IO REV AE VINO 
if Vivo si sciolga un cantico 
Dal imio petto fedel!... » 

M. RAPISARDI 


ni 


Mattinata di matzo 


Ed è per tutto un anelar sommesso, 
Un rifluir di vita ed un frequente 
Ansar di voci, che dal sen compresso 


De la Natura, vivido, possente 
Si sprigiona, qual’ inno vittorioso 
Pel pronubo d'amor aér fremente. 


Senti le gemme scoppiettar, voglioso 
Cedere a' baci de 1’ amico sole 
L'ispido pruno e ’1 prato rugiadoso ; 


E poi... per tutto un senso di viole... 
Un aere odor di terra umida e nera 
E di frese' ombra per le smosse ajuole,., 


Vittriee ovunque incede primavera, 
Scoscendonsi le zolle al ciel d’ opale, 
Freme la vita, e la Natura intera 


Si desta nel gran bacio universale. 


Momento poetieo 


È già tarda la notte; a le feconde 
Opre del giorno tacito '] erdato 
Lieve un sopore a’ sensi mie' già infonde: 
Ne la deserta via lo spensierato 


Cocchier conduce a la vicina fonte 
L'anelante caval, ch' in sul selciato 
Il férreo piede imprime: alto risponde 
L' eco del passo, forte, cadenzato... 


Col monotono suon grave rintuona 
Il sordo rumorar de la vettura: 
È barcarola forse ?.. oh no; più suona, 


Per l’aria immota de la notte pura, 
Più dolce '1 canto del cocchier che intuona: 
<« Oh quanto è bello "1 sol ne la natura!.. » 


si 


fai 


Sicilia mia. 


O, dal sole baciate eternamente 
Fra' dolci effluyi d'un eterno aprile, 
Ampie plaghe ridenti, apriche ; ‘n mille 
Di verzure e di elivi ordin disposte, 
Del paterno Vulcan! le popolose 
Ville ed i borghi, le chiesuole, i vaghi 
Variopinti casolari sparsi 
Su' pendii, su le vette, dolcemente 
Deelinanti a vallata, oh come dianzi 
A me riedon soventi; oh come ratto 
Loro s' apprende "1 euor; come veloce 
Li popola l'ardente fantasia 
De le più dolci ricordanze!.. io quando, 
In monotona e greve onda sfilante, 
Miro dinanzi a l'intontito sguardo 
Superba fuga di palagi e moli 
Currere interrotta, infra l'immenso 
Turbinar de Ja vita e de' commerci 
Fra "I cittadin tumulto e fra la corsa 


ESM 


Fragorosa de’ carri; e poi la fitta 

Rete di lunghe interminate vie 

Cui non allegra ’1 sol nè la ridente 

Curva del cielo o l'imperlato mare, 

Nè ‘1 verde, il verde — oh quell' eterno verde 
De le campagne mie !., — inchino stanco 
Penosissimamente al suol lo sguardo, 

E volgo ratto disdegnando '1 piede 

Per suburbane vie, vago di cielo, 

Di sol, di colli, di verzura e mare!.. 


Su lo sfondo d'un ciel plùmbeo; la guglia 
Fra le nebbie perduta, érgesi pari 
A eccelsa vetta, maéstosamente 
La vaticana cupula: sovrasta 
Su l Urbe eterna a' piedi suo’ pei sette 
Colli distesa:.. giù ne la vallata 
— Serpente striscia da' riflessi azzurri — 
Le impure linfe volge 'l Tebro a '1 mare. 
Lenta, incessante, ugual, giù dal coverto 
Cielo scende la pioggia: a gli appannati 
Vetri da presso, 'l sonnolente sguardo 
Incertamente a l'orizzonte io tendo:.. 
Ma poi che nullo a me benigno aspetto 
S'offre in distanza, inavvertitamente 
Ratto ‘1 ritraggo da Ja mesta scena. 
Di fantasimi allor novo tumulto 
L'anima assale: usati colli, usate 
Plaghe, da’ fasci d’' un’ eterea luce 
Perpetuamente fecondate:.. voci, 


SN 


Sembianze, suoni, noti a l’ alma quale 
Murmure dolce d'ondeggiante mare, 
Ch' acre profumo di minute brezze 

— Inno supremo ! — al ciel levi e vapori... 
E a voi ripenso allor, a voi dal verde 
E da' pomi dorati, ampi giardini 

Da l'onda salsa del mio mar baciati, 
Ed ascendenti su da l' Jonie rive 

A le falde etnee:.. 'n yoi si perde 
L'alma desiosa di fulgente azzurro, 
Di sol, di luce, di fraganze e suoni !.. 


Vien minuta la brezza; inclina a sera 
L' astro maggiore e giuso invér ponente 
Fra le scoscese nubi orlate d'oro 
Gli ultimi rai dardeggia. Ampia una fascia 
Di purissima luce in regolare 
Aiiréola d'or viva s' effonde 
Dal Gianicolo colle: in lunghe strisce 
D'un infocato rosso è già converso 
L'occiduo cielo che più sgombro, in fondo, 
Qual di diaspro fulgente immenso disco, 
L'ignea mole apparir lascia cadente. 
Cessa la pioggia, e par che la Natura 
Voglia gioir di quel supremo addio !.. 
Pari al cielo purissimo fulgente, 
Di celeste color dipinta, spicea 
Sul fondo d’ oro grandiosa e snella 
Di Michelangel l'ardua mole: io guardo 
E penso allora... e mi sovvien de' cheti 
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Tramonti etnei; de’ saéittanti raggi 
Dietro a' coni minori, in un supremo 
Sfolgorio de l’ incenso étera intorno 
Quando lo sgombro ciel, repente ornato 
D'un azzurro più intenso e più lucente, 
Scevro di nubi, s' appalesa al guardo. 
Stillan gli umidi rami ancor le gocce 
De la recente pioggia ed i retfratti 
Raggi da lungi a l'occhio ’n sfolgorante 
Scintillio de’ più fulgidi colori 
Dardeggiano:.. il mio cielo, o deh, ') mio cielo, 
Il mio cielo mi date, e gl'incantati 
Padiglioni d’azzurro interminato, 
Lieto d’eterea luce e di colori 
Di sol, di raggi e di riflessi d' oro!.. 


nell’ Aprile del ’900, 


Primavera e Amore 


Pel viale di tigli e mirti e mammole 
Ne l'ore del mattin, quando s' infiora 
n Di gigli 'l cielo, eterea forma vagola 
E ’n sull' Aurora, 


Fluente ha il biondo crine e 1’ ampio peplo 
Con tenue nodo al colmo sen succinto, 
Le braccia ignude e un canestrin di vari 
Color dipinto. 


fl Su gl’incrociati rami ignudi 6 squallidi 
Un roseo fiore, una gentile foglia 
Ov'ella poggia la manina candida 

: I Ratto germoglia. 


I ealici serrati al ber del polline 
De la sua man fecondatrice, ’1 molle 
Bocciol convertono 'n fraganti e rovide 
Schiuse corolle, 
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Fedel ministro viene a lei scherzevole 

Séavemente un bel puttino alato 
Che eol soffio immortal scalda e vivifica 
Tutto '1 erato. 


Inno al Sole 


|| adg/Ai De Gubernaiti 


Dal tuo magico spiro e da la vivida 
Virtù del bacio tuo vitale © florido, 
Nova a le cose si trasfonde un' anima 

Ch' avviva e suscita, 


| : 
Brillan le roride foglie; pe' calici 
Serpe la linfa da gli steli vegeti 
Vita novella a gli animai rimescola 
L' intime arterie. 


1) 


Scendi, o divino, e un raggio solo, un fulgido 
Balen di vita ch'a torrenti liberi 
Per tutto infondi, al verso mio, benefico, 
Inspira ed alita. 


Ve', di te piena l' alma mia da liberi 
Sensi compresa, qual se un Nume l'agiti, 
Palpita; mille e mille moti a 1’ ansio 

Petto ricorrono. 


gd 


Ve’, come sgombro da l' usato tedio, 
Riede sul fronte serenato ’1 candido 
Bacio d’ amore e le mie labbra infiorano 

Riso e tripudio! 


A fasci, larga, per le vie, pe *l lucido - 
Cielo s' effonde tua vitale e splendida 
Sorgente:.. riede già la vita e turbina 

Possente e libera, 


Bevon gli umani i raggi tuo’ con ampi 
Petti, a te caldi i voti lor sollevano, 
A te inneggiano; a te cantano gli esseri 
L'inno de' secoli. 


Fra scoscesi vapor ne |’ occidente É 
Ride un lembo di ciel fulgido e terso; 
Mentre fra nubi di color più perso 

Guizza improvviso ’l folgore fuggente. 


Da l'estremo orizzonte risorgente 
Ne la gran curva su del ciel sommerso 
Pe ’l diafano vel de | universo 
Vivo traspare l’ arco iridescente, 


Rallegrasi il mio cuore e al ciel giuliva 
Si volge l'alma trepida, atterrita 
Dal sordo tuon del fulmine minace: 


Rinnovellata da possanza diva, I 
Ne l' eccelsa vision del bel rapita, 
Va sospirando: pace, pace, pace, 
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“ Musearello ,, 


a M. La Spina 


To là rivivo ; ben lo sento!.. è "1 loco 
Che pria l'ardente giovanetto cuore 
Idoleggiò fra turbini di fuoco, 


Infra l' ebbrezze d'un suo primo amore! 
Inesperto era ancora ; eppur parlava 
La dolce poesia d'un Trovatore 


Per lui, di lui:.. che dunque vagheggiava 
Fra quei boscosi e ripidi sentieri 
E fra gli erti ciglion d' antica lava?.. 


Forse era quella, tutta di verzieri 
E di vigneti e di castagni ondanti 
Aprica plaga piena di misteri, 


Forse era, dunque, quella là d' erranti 
Cavalieri la terra sospirata, 
Intravveduta fra miraggi tanti ?.. 


Sì, ben è dessa, ’l riconosco: ad uma 
Ad una, 0 forme vagheggiate tanto 
Fra ’1 turbinio d' eventi e di fortuna, 


Pur vi ravviso: chi mai sa da quanto 
Al paterno Vulean volgesi anélo 
Il mesto cuore fra incompresso pianto è. 


O nascenti d' inverno al terso cielo 
Violette, fra l' ellera e i roveti ; 
O maturanti al sol grappoli !.. un velo 


Un tenne velo par che a voi mi vieti, 
— Vel di distanza!.. — ma lo spirto vola 
Vola come un baleno... è fra’ vigneti 


Già già perviene e già li attinge:.. sola 
La dura realtà contro mi stai. 
Svanì 'l profumo d'ellera e viola!.. 


Eseursioni etnee 


a’ mie! amici della ©“ Vita Nuova ,, 


Non era l'alba ancora, e si venia 
Cantando, al lume de }' occidua luna 
Per alpestri sentieri: un' allegria 


Spensierata, qual forse mai nessuna 
N' arriderà poi ne la vita uguale, 
Un alito legger de la fortuna 


N'era sul viso: a gli occhi l''angurale 
Raggio battea de la sognata méta; 
Era un gigante ne la siderale 


Notte, fermo su ’l ciel, là fra la quieta 
Luce lunare, simile a un mistero ; 
Ivi tendeva l'anima irrequieta, 


Ivi tendeva "1 lucido pensiero, 


II 


S’ andava lesti in mezzo a de' vigneti 
Pel tardo autunno squallidi e ingialliti; 
Non più rosate bacche ; ne’ roveti 


Eran l’ ultime more; da le viti \ 
Staccavansi le foglie:.. eppur cantando 
S' andava innanzi per alpestri siti. 


Già s'imbiancava ’1 ciel; di quando in quando 
Per l' azzuro seren qualche fiammella, 
Col pallor de la luna scolorando, 


Veniva meno e si spengeva. Snella 
E grandiosa più sul ciel turchino 
Rispiccava la méta: oh dolce e bella 


Méta fulgente a' raggi del mattino!.. 
III 


L’Etna!.. di luci un giuoco multiforme 
Pe' pendî, per le valli e pe’ burroni 
Trascorreva: da lungi folte torme 


Di virenti castagni, "n sui ciglioni 
De le costiere a salti discendenti, 
Rispiecavano al sole è da' balconi 
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De le casine sul pendio ascendenti 
Si riflettevan lunghi fasci vivi 
Come da tersi specchi rilucenti, 


E già sembrava che per le declivi 
Piagge fluisse dal sereno azzurro 
Luce infinita a tremolanti rivi, 


Fra, d' indistinto murmure, un susurro. 


IV 


Oh quel susurro tremulo, fremente, 
Interminato,,, non era la vita 
Ch' erompeva dovunque onnipossente ?.. 


Non era quella là de l’ infinita 
Diva Natura l' eternal Peana, 
Mentre s'andava contro la salita 


Lieti, giulivi, con in cor la sana 
Virtù de’ lottator... s' andava, andava 
A l'ardua méta non da noi lontana ?., 


Già, in alto ’1 sole i raggi suo’ vibrava; 
S’ era già in cima a la rocciosa schiena:.. 
Non più castagni ; ma scabrosa lava 


Irta di spine e d’ alte felci piena; 
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Giungono i primi: un lungo grido acuto 
Levasi al ciel che 'l ripercnote in cento 
Gridi più fiochi e più rochi di muto: 


Spira su l'erta impotiioso ’l vento 
Che s' interna poi giù ne l' ampia vall 
De gli alberi fra un lungo ondulamento. 


Veggonsi lungi, per diverso calle, 
Sparsi borghi e città; sul mar si stende 
Aci... la scorgo tra campagne gialle! 


Miriamo: un fitto e grand’ albor comprende 
De’ campanili il sembiante austero 
Vanito anch’ esso:.. qui piantiam le tende 


Piecioli re del più superbo impero !.. 


Libazione 


Pioggia di notte è oro ritrovato } 
Poscia al mattino: io m’alzo e avverto un senso ; 
Di frescura diffusa pel ergato. 


Apro le imposte e guardo per l'immenso 
Piano a l'intorno: nere son le viti, 
E neri i tronchi, i rami, i muri: io penso, 


Penso che agli arboscelli arsi, avvizziti, 
Scese la vita ne la notte oscura 
Scese per rivi striduli, infiniti, 


E innalzo un inno immenso a la Natura, 
Respiro ed esco; a l'aria celestina 
Son mille fonti di bell'acqua pura 


Sfiorata da la brezza mattutina, 
Ancor dal cielo, ond' è discesa appena, 
Ritiene l'orma e la virtù divina, 
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E l'acqua in laghi si distende, piena 
Riflettendo entro sè de la sorgiva 
Fonte celeste la vòlta serena : 


Verso di lei, con in cor la viva 
Commozione che non ha parole, 
Allor mi chino, de le man furtiva 


Conca facendo, in faccia al mondo e al sole. 


Ganzone dei campi 


Cantano i campi ne l’albor lunare 
E non han posa; son pieni di trilli 
Gravi ed acuti con alterno andare; 


E cantano al mattin, quando de’ grilli 
Cede la schiera al ventente coro ° 
De le cicale, fin che il sol sfavilli 


Pendulo, in alto: s'ode del lavoro 
Allora "1 canto; è il re de la natura 
Ch' innalza l'inno al biondo messidoro. 


Posan silenti in mezzo a la frescura 
Del vicin bosco ad ascoltar le note 
Tutti gli augelli per la gran pianura, 


Mentre interrotti dal fragor di ruote 
Restan, nei borghi, suoni di campane, 
Altre vicine ed altre più remote. 


Poi nel silenzio di meridiane 
Ore solenni, non altro stridore 
S'ode: fra '1 gracidar rauco di rane, 


C'è solo "1 canto del lavoratore. 


leggendo “Myries,, 


Apro il bel libro quasi ogni mattina 
E già mi trovo in libera campagna 
È risaluto de la gran Romagna 
Le vacche pascolanti in su le china, 


Ansa la vaporiera e mi trascina 
Via via pe’ campi che l’'Aniene bagna; 
Per gl'immensi orizzonti ove accompagna 
L'occhio l‘azzurra vision latina. 


Vi riconosco, o bruni orli sottili, 
Su l'ampio cielo in fondo al pian segnati 
Si come aerei ed ondulanti fili; 


E là, sperduti tra le macchie nane, 
Borghi silenti, quieti, inabitati, 
Pieni d' alterno cantico di rane. 


Pioggia d’Agosto 


Ho ne l’alma di lucide parole 
Un incanto! io prevedo: a la marina 
C'è diffuso per l'aria celestina 
Un densissimo senso di viole. 

E guardo poi la nereggiante mole 
De l'Etna fumante, alabastrina, 
Che '1 tondo cono si fasciò di fina 
Nebbia sottile rosseggiante al sole, 


Quanta ricchezza, quanta vita scende 
Fra poco a’ monti, a’ colli, a' verdi clivi, 
Quanto sorriso di natura splende! 


Quanta frescura ad ogni picciol grano 
D'uva che invaja, a’ piccioletti ulivi, 
Per cui 'l villano non pregava invano! 
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vira del” ae 


San Giovanni 


È san Giovanni! volano per l’aria 
Canti e stornelli ne la quieta sera; 
Olezza la ginestra solitaria. 


E giù da' colli, a’ campi, a la riviera 
È dappertutto un biondeggiar di grano 
Una più intensa e ricca primavera! 


Già ne' folti vigneti a mano a mano 
L’umile vite ha dispiegato al sole 
La gran distesa del pampineo piano, 


Mentre ne le sue belle e incolte aiuole 
Vede fiorir la villanella ancora 
Le variopinte ciocche di viole, 


È San Giovanni! da la rosea aurora 
Al fiammante tramonto in ogni loco 
Canterellando il buon villan lavora, 
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Chè "1 erudo verno tramontò da poco; 
Ma già la sposa giovinetta aduna 
Le secche frasche per scaldarsi al fuoco, 


Quando al suo nato comporrà la cuna, 
Quando a la parca e libera sna mensa 
Compariranno tutte, ad una, ad una 


Le ricche messi che Giugno dispensa, 


Villa Smilax 


Voi lo sapete perchè tanto intorno 
Autunno, al suo venir, senso di pace 
A me dispensa e perchè quieto, tace 
Ogni senso di duolo al suo ritorno. 


Chè nel mio dolce e rustico soggiorno 
Vedo fiorir le siepi di smilace; 
Sento ne l'aria ‘1 cinguettio loquace 
Di rondinelle salutanti ’l giorno, 


Ed io divengo simile a fanciullo; 
Corro su e giù per i sentieri chini, 
Con infantil tripudio mi trastullo. 


Colgo un grappolo d'uva nera nera, 
Canto una nota del divin Puccini, 
Mentre discende, limpida, la sera. 
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FHequa e Sole 


Oh, come luminosa oggi dal cielo, 
Qua e là coperto di gran nubi orlate, 
Scende la pioggia e 'l polveroso velo 


Sgombra ne le campagne arse, assetate 
Da l’infocato solleon! ridente 
Oh come fra le rumorose acquate 


Tutto un lembo di ciel verso ponente 
Fulgido appare e come, rotto, tosto 
Lascia sfuggire ’1 sole risplendente ! 


Acqua del ciel che ti converti in mosto, 
Esclama il buon villano ambo le braccia 
In su levando, o tu che de l'agosto 


Spegni l'arsura e liberi ogni traccia 
Dagli arsi campi, tu che con parole 
Mute, prometti al cacciator la caccia 


E a me "Il raccolto; tu che col bel sole 
Scendi trasfusa in mille tenui rivi ; 
Tu odori di ginestre e di viole, 


Tu a me nel cuore la speranza avvivi | 


ni 


Gampania felix 


Vi presentiva ’l cuore, o quieti piani 
Interminati, da l'eterno verde: 
Io vedo; è questo ’l suolo de' Campani! 


Lungi l'Abruzzo a' cieli si disperde 
Come un orlo sottile, io corro intanto 
Ed il mio cuor nel vostro sen si perde 

| 


Piani beati in un supremo incanto, 
Si perde dietro ad una visione 
Ch’ ho vagheggiato fra la gioia e '1 pianto. 


O vanienti forme, ampie corone 
Di colli azzurreggianti d' oliveti ! 
Dov'io vi scorsi, ch'a l'anima cagione 


Siete d'un gaudio sì sereno, o lieti 
Filari stretti insiem per la virente 
Pampinea foglia de’ colti vigneti ? 


A 


Non io di voi ragionar sovente 
Intesi ? (il guardo e le pupille immote 
Verso un lontan miraggio seducente) 


E non più volte a le sembianze note 
K De le convalli etnee, io, percorrendo, 
: Di voi sognai ne l' ore più remote ? 


Or fuggente fantasma trascorrendo 
Per un sogno più certo, eppur più vano, 
Io vi miro, io vi seguo; io già — tremendo 


Dubbio del cuor — io già vi tocco invato | 
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Nel boseo 


Questo è cantico sacro, io lo conosco 
Al grave suono, al multiplo concento; 
'l murmure che vien dal vicin bosco: 


Tortuosamente serpeggiando il vento 
Tra l'intrieato e folto orror de' rami 
Manda una voce che ti par lamento; 


Voce che gridi assiduamente e chiami 
Dal nulla eterno, ne la siderale 
Notte con enpi e striduli richiami... 


P non è: ch'è la voce trionfale 
Quale sola innalzar sa la natura 
E l'inno che a l'immenso etera sale 


Inno di vita fresca, imperitura, 
Di vergineo vigor caldo, alitante; 
Inno ch'é sfida e contro il tempo dura 
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Chè ne la lotta secolar di tante 
Progenie umane, la gran chioma folta 
Innalzan sempreverdi al ciel le piante; 


Mentre a l'intorno si diffonde, accolta 
Come in sacrario, un'aura di pace 
Generatrice di progenie molta 


Che vive oprando assiduamente e tace, 


’ 


Aprile 


Che ronzio d'api pe' viali in fiore, 
Che svolazzare di farfalle erranti, 
E in ciel che cinguettio di scoppiettanti 
Garrule note e di sensi d’amore ! 


Aprile, aprile! ti presenti al cuore 
Quale garzon che a’ vezzi affascinanti 
De l'amata risponda: a te dinanti 
Tutte astergi le tracce del dolore! * n 
e 
E tu rinnovi al trionfale incesso 
Le cose tutte; tu trasformi e ayvyivi 
Fin le ruine, in un fecondo amplesso, 


Ma non si muta l’uomo ! al tuo gentile 
Memore appello, renitente, a rivi 
Lagrime sparge... eppur tu regni, o aprile! 


Ne la siepe 


Corrono, da l'un capo a l'altro, sensi 
Di convegni notturni tra *1 fogliame 
E si dispongon le sottili trame 
De l’ordito più fino che si pensi, 


Ferve la vita tra gl’irsuti e densi 
. Rami intricati: tra quel brulicame 
È un intenso fluir d’alterne brame 
un anelar di desiderii immensi. 


Ad ora ad or, con sasttante volo, 
Sbuca un insetto variopinto e verde 
Coi riflessi bellissimi del sole; 


E a lui diretro un zufolante stuolo 
Che, ronzando, via lungi si disperde 
Tra salvie in fiore ed umili viole. 


Ricordi 


Mandorio precoce. 


Non era adunque quello ne la valle 
Tenue sbocciar di fiori evanescenti 
Quasi un primaveril sogno che i venti 
Lungi portàiro in ali di farfalle? 


Passano frettolosi e spingono alle 
Mandrie i pastori gli seomposti armenti, 
Chè il freddo incalza e la burrasca senti 
Sbuffare dentro le mal chiuse stalle. 


Là sul mandorlo, ancor di foglioline 
Verdi coperto, l'improvviso volo 
Rattiene un pettirosso saltellante; 


Cadon dal mosso ramo due argentine 
Gocce ad un tempo: com’ebbro di duolo 
Il vento aquilonar mugghia sbuffante.. . 


— 116 — 


Notte di giugno. 


O quieto ne le lunghe estive sere 

La Lume lunar diffuso a’ poggi a' piani, 
Quando i vigneti d’ opre giornaliere 

Taccion ne l'ansia breve del dimani. _ 


Son ombre nette qua, severe, immani; 
Là è latteo chiaror su le brughiere; 
Qua festoni di verde e passamani 
Tesi da fate con le man leggere, ) 


S'ode lungi un rumor che si confonde 
A un cadenzato canto vespertino; 
E un carrettiere ne la via maestra, 


i Trilli, fruscii, stormir quieto di fronde... 
Pi Poi nulla più; s'è spento un Jumicino 
'; Che vegliava da solo a una finestra, 
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Su lo stretto 


Non par ch'io sogni o che vaneggi ? è quella 
Dunque la spiaggia solatia e fiorita; 
Quella la spiaggia di Sicilia bella? 


Ed io son qui, tra lei ch' a sè m’invita 
E m'accenna (oh materno atto gentile!) 
Tra le sue braccia floride di vita, 


Ed il calabro suol, dove l'aprile 
Perenne, come in lei, dispiega l’ale; 
To pecorella reduce a l'ovile! 


Oh, qual saluto tenero, augurale, 
Ti dona il cor, madre benigna e buona, 
Dopo il gran rischio del passato male! 


Tu non lo sai; quel guardo che perdona, 
Quel puro riso del tuo ciel fatato, 
Quella d'aranci florida corona, 
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No, non lo sanno, il pianto ch’ho versato 
Lungi da te nel mio secreto duolo, 
| Lungi da te nel tristo mondo ingrato ! 


Oggi il tenero figlio a te, con volo 
Sacro d'amore, l'augural saluto 
Apporta, o madre, da l’eterno suolo 


Di Roma: accogli '1 memore tributo! 


Al Jonio 


a R. SAbadini 


Spira a’ miei carmi ’] grave suon de l'esametro lungo 
Eco fedel de' sensi alti che in me tu desti, 


Eco fedel del divo potere che altissimo, immenso, 
In me ’l tuo glauco seno, vivido ispira, o Mare! 


Sia che al mugghiante lido avventi i tuo’ flutti spumanti 


9 
Sia che sereno e cheto pari ad un Nume posi, 


Conscio di tua potenza, conscio de gli alti tuoi fasti 
Padre t'appello e amico, dolce m'è il tuo soggiorno. 


Meravigliando ’l ciglio in te s’affisava da quando, 
Giovanilmente vago, posando in te brev'ora, 
x 


Su per le tue marine; pe’ fiutti dal sole baciati, 
Vedea classiche forme vagar, dolei visioni; 


Scorger credea le snelle diafane forme fuggenti 
De le tre bionde Grazie e de la diva Teti; 


as L'A 
Lambir con svelte rote del cocchio leggerovolante 
x Le bianchissime spume di Vener la conchiglia, 


E assai lungi, qual cigno superbo a l'estremo orizzonte, 
Solcar placidamente te d'Odisseo la vela. 


Salve, possente Nume, dal petto ispirato la strofe 
Caldissima a te voli quale fuggente strale, 


Strale ch'Amor da l'arco sonante da lungi t'avventi; 
Salve, pietoso Padre, a le memorie sacro ! 
\ 


TI it 


Romagna 


Sempre che lungi da la tua serena 
Pura linea di ciel, quieta romagna, 
To mi diparto, tratto ove mi mena 
Il dubbio destin che m'accompagna; 


Non so com'egli avvien che da la piena 
Anima, fuggon de la mia Montagna 
Le immagin tutte, e la campagna amena 
Dilegua e 'l ciglio, turgido, si bagna, 


: Fuggo: e tu stai, quieta, sovrana, immensa, 
Con le cupule tue nel ciel salienti 
Vaghe accennanti verso l'infinito; 


Ed al mio enore e a l'anima che pensa 
E che ricorda ed a' mie' occhi intenti 
Porgi un memore appello e un dolee invito, 


| fi 
f 
NI 
4 
È ERRORI CORREZIONI 
pag. 7 rigo 9: Soffio bevo Soffio ne bevo 
» 29 » 5: percorriam precorriam 
» 87 » 18: riempendo riempiendo 
» 38 = 10: prendici ‘pendici 
» 45 » 11:]ene lente 
; » 54 » 183: ma mattutina mattutina 
: 
| 
PIT ea 1 e 


